FUORI I POLITICI  

DALLA GESTIONE DEI POSTI DI LAVORO

La crisi economica si aggrava e con la chiusura di molte aziende (vedi Indesit) sono state presentate più di 600 domande per poche decine di posti di lavoro disponibili al supermercato di imminente apertura in via Beinasco.

I criteri per l'assegnazione dei posti di lavoro dovrebbero essere prima di tutto il reddito famigliare, poi i requisiti professionali e il grado di istruzione. Non certo la residenza, la conoscenza, la promessa o la raccomandazione accompagnata da frasi in circolazione tipo: “non ti preoccupare che in qualche modo ti sistemiamo” o “dalla a me la domanda, ma non dirlo a nessuno”.

Il rischio è che i politici gestiscano i posti di lavoro e aumentino il loro potere grazie al bisogno e alla precarietà crescente di giovani e disoccupati. Il rischio è molto elevato specie quando il Comune mette a disposizione i suoi locali e i suoi dipendenti per il rilascio e il ritiro dei moduli per le domande, addirittura per i colloqui: pratiche che sono di responsabilità dell'impresa o di competenza del Centro per l'Impiego.

I giovani cercano lavoro, non clientele e favoritismi. Non hanno bisogno di qualcuno che si prenota per essere ringraziato al momento buono della crocetta elettorale.

Ragazzi! Rifiutiamo questi metodi che danno lavoro a pochi, ma tolgono la libertà e umiliano la dignità di tante persone.
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